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tello, come ho fatto, se bene per fretta io non mi poti fermar a condur VS. perché

subito andai a Porto.

Saforse per quale causa cid è potuto succedere?

Io non so altro, né posso sapere da chi sia stato fatto questo homicidio.

L'attestato medico

Io infrascritto notifico al molto illustre e molto reverendo signor P Francesco
Domo, pro vicario foraneo del borgo di Cannobio et sua pieve, esser venuto al
detto loco di Brissagho a visitar il rev. mons. Lazaro Lazarini coadiutore di detto
loco di due ferite fatte con palla di archibugio nel petto cioè ambe due sotto la
mamella sinistra una appresso all'altra quali passano alla volta del cuore et arri-
vano alla parte dietro vicine alla cute quali ambe due dico esser mortali et per
fede etc.
Io Giovanni Francesco Jelmone barber et professore di chirurgia in Canobio,
affermo ut supra.

Chi uccise don Lazzaro?

Alfredo Poncini

Non esiste, a mia conoscenza, alcun documente che si riferisca ai fune-
rali di don Lazzaro Lazzarini, né a un eventuale processo o condanna di un
presunto omicida. Perciô è difficile formulare ipotesi su quel fattaccio. Si

esita poi a incolpare una determinata persona che non puö più difendersi.
Tuttavia un'analisi attenta delle circostanze, quali appaiono dal

documente che abbiamo esaminato, mi inducono a riconoscere forti e gravi indi-
zi di colpevolezza nella persona del parroco di Brissago, corne mandante e

forse addirittura corne esecutore dell'omicidio.

Vediamo assieme quali sono questi indizi.

L- Il parroco don Giovan Battista Scappi mi era già noto, perché avevo
trovato il suo nome corne célébrante di un battesimo ad Ascona, il 9 agosto
1650. Allora aveva battezzato il neonato Giovanni Antonio Bettetini, figlio
di Bartolomeo e di Antonia nata Asconini. Il padrino era stato Bartolomeo
Botta, speziale e medico délia pieve di Locarno, e la madrina era Giovannina
Vacchini, moglie di Giovanni Antonio.
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Quindi due anni dopo il fattaccio, il parroco don Scappi non risultava

per nulla compromesso nella vicenda.

2.- Tuttavia don Scappi non volle recarsi di persona, come era suo dove-
re, ad amministrare gli ultimi sacramenti alia moribonda Elisabetta
Testalora, ma passö l'incarico al suo coadiutore don Lazzarini.

Perd non gliene parlö personalmente, ma per il tramite di interposte per-
sone: Lorenzo Caldello e il giovane Carlo Domenico Iorio.

C'è qualcosa di strano in questo comportamento: sarebbe stato molto più
lineare se fosse andato lui dalla moribonda, o almeno se avesse contattato
di persona il suo subalterno don Lazzaro.

3.- Resta comunque il fatto che il parroco era Tunica persona adulta in
paese in grado di sapere che in quel momento il coadiutore si stava recan-
do in una déterminata casa, e che ne sarebbe ritornato quasi a notte inol-
trata, lungo una strada deserta, luogo adatto per un agguato.

Poteva inoltre presumere ragionevolmente che il coadiutore sarebbe tor-
nato da solo e non accompagnato, corne sembra fosse sua abitudine, con-
fermata dalla deposizione dei due testimoni.

Poteva scegliere con cura un luogo «sicuro» dove appostare sé stesso o

un eventuale sicario.

4.- Il parroco non si préoccupé affatto di informarsi sull'esito délia visita

alla moribonda. Non si intéressé) nemmeno del ritardo, anzi del non-ritor-
no a casa da parte del coadiutore.

Soltanto la mattina seguente «fu informato» dal giovane Domenico
Zenettini che era stato trovato il cadavere di don Lazzaro giacente sulla strada.

E soltanto allora prese le disposizioni del caso: trasporto del cadavere in
chiesa e chiamata del chirurgo e del teologo di Cannobio.

5.- Sono molto significative le ultime parole délia vittima, riportate alla
lettera dai due testimoni: «O becco fotuto traditor due volte » che lasciano
chiaramente intendere che la vittima sapeva chi fosse la persona che poteva

avergli sparato. «Traditor due volte » vuol forse significare «traditore corne
uomo e corne confratello»?

6.- Perché il fratello del morto esita a sporgere denuncia? Di che cosa era
al corrente?

Questi fatti costituiscono evidentemente soltanto degli indizi e non sono
prove. Eppure fanno pensare...
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